
TITOLO VI –CONTROLLI 

CAPO I - Controllo sugli atti 

 

Articolo 124 
Pubblicazione delle deliberazioni. 

1. Tutte le deliberazioni del comune e della provincia sono pubblicate mediante pubblicazione all'albo 
pretorio, nella sede dell'ente, per quindici giorni consecutivi, salvo specifiche disposizioni di legge. 

2. Tutte le deliberazioni degli altri enti locali sono pubblicate mediante affissione all'albo pretorio del 
comune ove ha sede l'ente, per quindici giorni consecutivi, salvo specifiche disposizioni. 

 

Articolo 125 
Comunicazione delle deliberazioni ai capigruppo. 

 
1. Contestualmente all'affissione all'albo le deliberazioni adottate dalla giunta sono trasmesse in 
elenco ai capigruppo consiliari; i relativi testi sono messi a disposizione dei consiglieri nelle forme 
stabilite dallo statuto o dal regolamento.  

 

Articolo 126 
Deliberazioni soggette in via necessaria al controllo preventivo di legittimità. 

 

1.Il controllo preventivo di legittimità di cui all'articolo 130 della Costituzione sugli atti degli enti locali 
si esercita esclusivamente sugli statuti dell'ente, sui regolamenti di competenza del consiglio, esclusi 
quelli attinenti all'autonomia organizzativa e contabile dello stesso consiglio, sui bilanci annuali e 
pluriennali e relative variazioni, adottate o ratificate dal consiglio, sul rendiconto della gestione, 
secondo le disposizioni del presente testo unico. 
2. Il controllo preventivo di legittimità si estende anche agli atti delle Istituzioni pubbliche di assistenza 
e beneficenza.  

 

Articolo 127 
Controllo eventuale. 

1. Le deliberazioni della giunta e del consiglio sono sottoposte al controllo, nei limiti delle illegittimità 
denunziate, quando un quarto dei consiglieri provinciali o un quarto dei consiglieri nei comuni con 
popolazione superiore a 15.000 abitanti ovvero un quinto dei consiglieri nei comuni con popolazione 
sino a 15.000 abitanti ne facciano 
richiesta scritta e motivata con l'indicazione delle norme violate, entro dieci giorni dall'affissione 
all'albo pretorio, quando le deliberazioni stesse riguardino: 
a) appalti e affidamento di servizi o forniture di importo superiore alla soglia di rilievo comunitario; 
b) dotazioni organiche e relative variazioni; 
c) assunzioni del personale.  

2. Nei casi previsti dal comma 1, il controllo è esercitato dal comitato regionale di controllo ovvero, se 
istituito, dal difensore civico comunale o provinciale. L'organo che procede al controllo, se ritiene che 



la deliberazione sia illegittima, ne da comunicazione all'ente, entro quindici giorni dalla richiesta, e lo 
invita ad eliminare i vizi riscontrati. In tal caso, se l'ente non ritiene di modificare la delibera, essa 
acquista efficacia se viene confermata con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei 
componenti il consiglio. 

3. La giunta può altresì sottoporre al controllo preventivo di legittimità dell'organo regionale di control-
lo ogni altra deliberazione dell'ente secondo le modalità di cui all'articolo 133.  

 

Articolo 128 
Comitato regionale di controllo. 

1. Per l'esercizio del controllo di legittimità è istituito, con decreto del presidente della giunta regiona-
le, il comitato regionale di controllo sugli atti dei comuni e delle province.  

2. Sono disciplinate con legge regionale l'elezione, a maggioranza qualificata dei componenti del 
comitato regionale di controllo di cui all'articolo 130, comma 1 lettera a) e comma 2 prima parte, la 
tempestiva sostituzione degli stessi in caso di morte, dimissioni, decadenza per reiterate assenze 
ingiustificate o incompatibilità sopravvenuta, nonché per la supplenza del presidente.  

3. La legge regionale può articolare il comitato in sezioni per territorio o per materia, salvaguardando 
con forme opportune l'unitarietà di indirizzo. A tal fine la regione, in collaborazione con gli uffici del 
comitato, cura la pubblicazione periodica delle principali decisioni del comitato regionale di controllo 
con le relative motivazioni di riferimento. 

4. Le pronunce degli organi di controllo previsti nel presente capo sono provvedimenti definitivi. 

5. I componenti dei comitati regionali di controllo sono personalmente e solidalmente responsabili nei 
confronti degli enti locali per i danni a questi arrecati con dolo o colpa grave nell'esercizio delle loro 
funzioni.  

 

Articolo 129 
Servizi di consulenza del comitato regionale di controllo. 

 

1. Possono essere attivati nell'ambito dei comitati regionali di controllo servizi di consulenza ai quali 
gli enti locali possono rivolgersi al fine di ottenere preventivi elementi valutativi in ordine all'adozione 
di atti o provvedimenti di particolare complessità o che attengano ad aspetti nuovi dell'attività 
deliberativa. La regione disciplina con propria normativa le modalità organizzative e di espletamento 
dei servizi di consulenza.  

 

Articolo 130 
Composizione del comitato. 

1. Il comitato regionale di controllo e ogni sua eventuale sezione sono composti: 
a) da quattro esperti eletti dal consiglio regionale, di cui: 
1) uno iscritto da almeno dieci anni nell'albo degli avvocati, scelto in una terna proposta dal 
competente ordine professionale; 
2) uno iscritto da almeno dieci anni all'albo dei dottori commercialisti o dei ragionieri, scelto in una 
terna proposta dai rispettivi ordini professionali; 



3) uno scelto tra chi abbia ricoperto complessivamente per almeno cinque anni la carica di sindaco, di 
presidente della provincia, di consigliere regionale o di parlamentare nazionale, ovvero tra i funzionari 
statali, regionali o degli enti locali in quiescenza, con qualifica non inferiore a dirigente od equiparata; 
4) uno scelto tra i magistrati o gli avvocati dello Stato in quiescenza, o tra i professori di ruolo di 
università in materie giuridiche ed amministrative ovvero tra i segretari comunali o provinciali in 
quiescenza; 
b) da un esperto designato dal commissario del Governo scelto fra funzionari dell'Ammini-strazione 
civile dell'interno in servizio nelle rispettive province.  

2. Il consiglio regionale elegge non più di due componenti supplenti aventi i requisiti di cui alla lettera 
a) del comma 1; un terzo supplente, avente i requisiti di cui alla lettera b) del comma 1, è designato dal 
commissario del Governo.  

3. In caso di assenza od impedimento dei componenti effettivi, di cui rispettivamente alle lettere a) e 
b) del comma 1, intervengono alle sedute i componenti supplenti, eletti o designati per la stessa 
categoria.  

4. Il comitato ed ogni sua sezione eleggono nel proprio seno il presidente ed un vicepresidente scelti 
tra i componenti eletti dal consiglio regionale.  

5. Funge da segretario un funzionario della regione. 

6. Il comitato e le sezioni sono rinnovati integralmente a seguito di nuove elezioni del consiglio 
regionale, nonché quando si dimetta contemporaneamente la maggioranza dei rispettivi componenti. 

7. Il presidente ed il vicepresidente del comitato, se dipendenti pubblici, sono collocati fuori ruolo; se 
dipendenti privati, sono collocati in aspettativa non retribuita. 

8. Ai componenti del comitato si applicano le norme relative ai permessi ed alle aspettative previsti 
per gli amministratori locali. 

 

Articolo 131 
Incompatibilità ed ineleggibilità. 

1. Non possono essere eletti e non possono far parte dei comitati regionali di controllo: 
a) i deputati, i senatori, i parlamentari europei; 
b) i consiglieri e gli assessori regionali; 
c) gli amministratori di enti locali o di altri enti soggetti a controllo del comitato, nonché coloro che 
abbiano ricoperto tali cariche nell'anno precedente alla costituzione del medesimo comitato; 
d) coloro che si trovano nelle condizioni di ineleggibilità alle cariche di cui alle lettere b) e c), con 
esclusione dei magistrati e dei funzionari dello Stato; 
e) i dipendenti ed i contabili della regione e degli enti locali sottoposti al controllo del comitato nonché 
i dipendenti dei partiti presenti nei consigli degli enti locali della regione; 
f) i componenti di altro comitato regionale di controllo o delle sezioni di esso; 
g) coloro che prestano attività di consulenza o di collaborazione presso la regione  o enti sottoposti al 
controllo regionale; 
h) coloro che ricoprono incarichi direttivi o esecutivi nei partiti a livello provinciale, regionale o 
nazionale, nonché coloro che abbiano ricoperto tali incarichi nell'anno precedente alla costituzione 
del comitato.  

 



Articolo 132 
Funzionamento del comitato. 

1. Il funzionamento dei comitati regionali di controllo e delle loro sezioni, le indennità da attribuire ai 
componenti, le funzioni del presidente e del vicepresidente, le forme di pubblicità della attività dei 
comitati e di consultazione delle decisioni, nonché il rilascio di copie di esse sono disciplinati dalla 
legge regionale. 

2. Le spese per il funzionamento dei comitati regionali di controllo e dei loro uffici, nonché la 
corresponsione di un'indennità di carica ai componenti sono a carico della regione. 

3. La regione provvede alle strutture serventi del comitato regionale di controllo ispirandosi ai principi 
dell'adeguatezza funzionale e dell'autonomia dell'organo.  

 

Articolo 133 
Modalità del controllo preventivo di legittimità. 

1. Il controllo di legittimità comporta la verifica della conformità dell'atto alle norme vigenti ed alle 
norme statutarie specificamente indicate nel provvedimento di annullamento, per quanto riguarda la 
competenza, la forma e la procedura, e rimanendo esclusa ogni diversa valutazione dell'interesse 
pubblico perseguito. 
Nell'esame del bilancio preventivo e del rendiconto della gestione il controllo di legittimità comprende 
la coerenza interna degli atti e la corrispondenza dei dati contabili con quelli delle deliberazioni, 
nonché con i documenti giustificativi allegati alle stesse. 

2. Il comitato regionale di controllo, entro dieci giorni dalla ricezione degli atti di cui all'articolo 126, 
comma 1 può disporre l'audizione dei rappresentanti dell'ente deliberante o può richiedere, per una 
sola volta, chiarimenti o elementi integrativi di giudizio in forma scritta. In tal caso il termine per 
l'esercizio del controllo viene sospeso e riprende a decorrere dalla data della trasmissione dei 
chiarimenti o elementi integrativi o dell'audizione dei rappresentanti. 

3. Il comitato può indicare all'ente interessato le modificazioni da apportare alle risultanze del 
rendiconto della gestione con l'invito ad adottarle entro il termine massimo di trenta giorni. 

4. Nel caso di mancata adozione delle modificazioni entro il termine di cui al comma 3, o di 
annullamento della deliberazione di adozione del rendiconto della gestione da parte del comitato di 
controllo, questo provvede alla nomina di uno o più commissari per la redazione del conto stesso. 

5. Non può essere riesaminato il provvedimento sottoposto a controllo nel caso di annullamento in 
sede giurisdizionale di una decisione negativa di controllo.  

 

Articolo 134 
Esecutività delle deliberazioni. 

1. La deliberazione soggetta al controllo necessario di legittimità deve essere trasmessa a pena di 
decadenza entro il quinto giorno successivo all'adozione. Essa diventa esecutiva se entro 30 giorni 
dalla trasmissione della stessa il comitato regionale di controllo non trasmetta all'ente interessato un 
provvedimento motivato di annullamento. Le deliberazioni diventano comunque esecutive qualora 
prima del decorso dello stesso termine il comitato regionale di controllo dia comunicazione di non 
aver riscontrato vizi di legittimità. 



2. Nel caso delle deliberazioni soggette a controllo eventuale la richiesta di controllo sospende 
l'esecutività delle stesse fino all'avvenuto esito del controllo. 

3. Le deliberazioni non soggette a controllo necessario o non sottoposte a controllo eventuale 
diventano esecutive dopo il decimo giorno dalla loro pubblicazione.  

4. Nel caso di urgenza le deliberazioni del consiglio o della giunta possono essere dichiarate 
immediatamente eseguibili con il voto espresso dalla maggioranza dei componenti.  

 

Articolo 135 
Comunicazione deliberazioni al prefetto. 

1. Il prefetto, nell'esercizio dei poteri conferitigli dalla legge o a lui delegati dal Ministro dell'interno, ai 
sensi dell'articolo 2, comma 2-quater, del decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 dicembre 1991, n. 410 e successive modificazioni ed integrazioni, qualo-
ra ritenga, sulla base di fondati elementi comunque acquisiti, che esistano tentativi di infiltrazioni di 
tipo mafioso nelle attività riguardanti appalti, concessioni, subappalti, cottimi, noli a caldo o contratti 
similari per la realizzazione di opere e di lavori pubblici, ovvero quando sia necessario assicurare il 
regolare svolgimento delle attività delle pubbliche amministrazioni, richiede ai competenti organi 
statali e regionali gli interventi di controllo e sostitutivi previsti dalla legge.  

2. Ai medesimi fini indicati nel comma 1 il prefetto può chiedere che siano sottoposte al controllo 
preventivo di legittimità le deliberazioni degli enti locali relative ad acquisti, alienazioni, appalti ed in 
generale a tutti i contratti, con le modalità e i termini previsti dall'articolo 133, comma 1. Le predette 
deliberazioni sono comunicate al prefetto contestualmente all'affissione all'albo.  

 

Articolo 136 
Poteri sostitutivi per omissione o ritardo di atti obbligatori. 

1.Qualora gli enti locali, sebbene invitati a provvedere entro congruo termine, ritardino o omettano di 
compiere atti obbligatori per legge, si provvede a mezzo di commissario ad acta nominato dal 
difensore civico regionale, ove costituito, ovvero dal comitato regionale di controllo. Il commissario ad 
acta provvede entro sessanta giorni dal conferimento dell'incarico.  

 

Articolo 137 
Poteri sostitutivi del Governo. 

1. Con riferimento alle funzioni e ai compiti spettanti agli enti locali, in caso di accertata inattività che 
comporti inadempimento agli obblighi derivanti dall'appartenenza alla Unione europea o pericolo di 
grave pregiudizio agli interessi nazionali, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro competente per materia, assegna all'ente inadempiente un congruo termine per provvedere. 

2. Decorso inutilmente tale termine, il Consiglio dei Ministri, sentito il soggetto inadempiente, nomina 
un commissario che provvede in via sostitutiva. 

3. In casi di assoluta urgenza, non si applica la procedura di cui al comma 1 e il Consiglio dei Ministri 
può adottare il provvedimento di cui al comma 2, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
di concerto con il Ministro competente. Il provvedimento in tal modo adottato ha immediata 
esecuzione ed è immediatamente comunicato alla Conferenza Stato-città e autonomie locali 



allargata ai rappresentanti delle comunità montane, che ne può chiedere il riesame, nei termini e con 
gli effetti previsti dall'articolo 8, comma 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59.  

4. Restano ferme le disposizioni in materia di poteri sostitutivi previste dalla legislazione vigente. 

 

Articolo 138 
Annullamento straordinario. 

 
1. In applicazione dell'articolo 2, comma 3, lettera p), della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Governo, a 
tutela dell'unità dell'ordinamento, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'interno, ha facoltà, in qualunque tempo, di 
annullare, d'ufficio o su denunzia, sentito il Consiglio di Stato, gli atti degli enti locali viziati da 
illegittimità. 

 

Articolo 139 
Pareri obbligatori. 

1. Ai pareri obbligatori delle amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, delle regioni e 
di ogni altro ente sottoposto a tutela statale, regionale e subregionale, prescritti da qualsiasi norma 
avente forza di legge ai fini della programmazione, progettazione ed esecuzione di opere pubbliche o 
di altre attività degli enti locali, si applicano le disposizioni dell'articolo 16 della legge 7 agosto 1990, n. 
241, e successive modifiche ed integrazioni, salvo specifiche disposizioni di legge.  

Articolo 140 
Norma finale. 

1. Le disposizioni del presente capo si applicano anche agli altri enti di cui all'articolo 2, compresi i 
consorzi cui partecipano enti locali, con esclusione di quelli che gestiscono attività aventi rilevanza 
economica ed imprenditoriale e, ove previsto dallo statuto, dei consorzi per la gestione dei servizi 
sociali, intendendosi sostituiti alla giunta e al consiglio del comune o della provincia i corrispondenti 
organi di governo.  

 


